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Il Fondo Giorgina Levi Arian:
una risorsa per lo studio dell’italiano torinese

della seconda metà del Novecento
Daniela Mereu, Università di Torino

 
Introduzione1

Per lo studio di varietà linguistiche 
parlate nel passato, oltre ai corpora co-
struiti intenzionalmente per la ricerca, 
i linguisti possono fare ricorso anche 
a una molteplicità di fonti orali, depo-
sitate negli archivi e nate con finalità 
differenti, che costituiscono delle pre-
ziose risorse per lo studio linguistico. 

Il progetto di ricerca Archivi orali per 
la ricerca linguistica: l’italiano torinese (svi-
luppato nell’ambito del programma 
NODES - Nord Ovest Digitale E So-
stenibile e finanziato dal MUR, PNRR 
D.D. n.1054 del 23 giugno 2022) ha 
l’obiettivo di descrivere la varietà di 
italiano torinese attraverso una colle-
zione di interviste risalenti alla secon-
da metà del Novecento e appartenenti 
al Fondo Giorgina Levi Arian. Questo 
Fondo è conservato presso l’Archivio 
della Fondazione Istituto Piemontese 
“Antonio Gramsci” ed è attualmente 
disponibile in forma digitale sulla piat-
1 Questa pubblicazione fa parte del proget-
to NODES, sostenuto dal MUR sui fondi 
PNRR MUR - M4C2 - Investimento 1.5 Avvi-
so “Ecosistemi dell’Innovazione”, nell’ambito 
del PNRR finanziato dall’Unione europea – 
NextGenerationEU (Grant agreement Cod. n. 
ECS00000036).

taforma 9centRo2. Le interviste costitu-
iscono i materiali di lavoro raccolti da 
Giorgina Levi negli anni compresi tra 
il 1969 e il 1992. 

La descrizione della varietà di ita-
liano torinese a partire da questi dati 
consentirà di studiare l’evoluzione di 
questa parlata attraverso il tempo, so-
prattutto in rapporto ai cambiamenti 
che hanno interessato il tessuto demo-
grafico della città, a seguito dei flussi 
migratori che dalle regioni meridio-
nali della penisola hanno condotto 
consistenti gruppi di popolazione nel 
capoluogo piemontese (Fofi 1976; Di 
Giacomo 2013). Queste trasformazio-
ni hanno contribuito a diffondere trat-
ti linguistici meridionali nella varietà 
di italiano regionale torinese (Cerruti 
2003, 2020; Cortinovis e Miola 2009). 
Nonostante la comunità scientifica 
non abbia a disposizione delle risor-
se che consentano di studiare questa 
parlata in una fase passata, gli archivi 
torinesi conservano però un’enor-
me quantità di fonti di storia orale, 
che, oltre ad avere un grande valore 
storico-culturale, sono anche estrema-
mente interessanti dal punto di vista 
2 https://archivi.polodel900.it/
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linguistico. Allo stato attuale, inoltre, 
mediante la piattaforma 9centRo è pos-
sibile consultare le fonti conservate 
in archivi quali l’Archivio dell’Istitu-
to Piemontese “Antonio Gramsci”, il 
CREO - Centro Ricerca Etnomusica 
Oralità, Fondazione Carlo Donat-
Cattin - Polo del ’900, Fondazione 
Giovanni Goria, Fondazione Sandro 
Penna, Torino, ISMEL - Polo del ’900, 
la Fondazione Vera Nocentini, l’I-
STORETO - Istituto piemontese per 
la storia della Resistenza e della socie-
tà contemporanea “Giorgio Agosti”, 
il Centro di Documentazione Storica 
della Circoscrizione 5 di Torino, l’Ar-
chivio nazionale cinematografico della 
Resistenza.

1. Stato dell’arte
I primi lavori dedicati alla varietà di 

italiano regionale torinese risalgono 
agli anni Settanta del secolo scorso3. 
Sul piano fonetico, il primo contribu-
to che fa riferimento a questa varietà 
è Clivio (1970). Successiva di qualche 
anno è la tesi di laurea di Lidia Tabas-
so (1972-1973), lavoro articolato in 
tre volumi e condotto sotto la guida 
di D’Arco Silvio Avalle e Arturo Gen-

3 La sintetica rassegna qui proposta è finaliz-
zata solamente a dare conto del tipo di studi 
condotti nel corso dei decenni sulla varietà di 
italiano torinese e a mettere in evidenza, da un 
lato, gli ambiti maggiormente esplorati fino a 
questo momento e, dall’altro, le risorse di par-
lato disponibili per questa varietà. 

re (Università di Torino). Questa tesi 
offre un confronto tra la varietà di ita-
liano torinese e l’italiano standard, che 
viene sviluppato dall’autrice mediante 
la descrizione del sistema fonologico 
torinese e l’analisi fonetica sperimen-
tale di alcuni fenomeni vocalici. La 
sua attenzione si rivolge in particolar 
modo ai cosiddetti ‘dittonghi incipien-
ti’, cioè ai fenomeni di allungamento 
che caratterizzano le vocali toniche e 
che sembrano dare origine a una se-
conda vocale o semivocale scarsamen-
te percettibile. A partire dai dati analiz-
zati in questo lavoro, Tabasso (1976) si 
focalizza invece sulla realizzazione di 
[s] e [z]. Osservazioni fonetiche pun-
tuali della parlata torinese sono conte-
nute anche in Canepari (1986, 1999), 
mentre prevalentemente all’indagine 
di aspetti di durata di segmenti vocalici 
e consonantici sono rivolti i contribu-
ti di Schirru (1995, 1996, 1997, 2000, 
2003) e di Romano, Manco e Tomatis 
(2004). Per un’analisi dell’intonazione 
e, più in generale, della variabilità pro-
sodica di questa varietà, rimandiamo 
a Romano e Interlandi (2002, 2005), 
Interlandi (2004, 2005), Interlandi e 
Romano (2004). Nel lavoro più recen-
te di Fontanot (2019), citato in Cerruti 
(2020), è proposta un’analisi di alcuni 
fonemi consonantici sensibili alla varia-
zione diatopica, basata su dati raccolti 
a Torino ed estratti da corpora diversi. 

La morfosintassi della varietà è og-
getto di analisi in Cerruti (2009), che, 
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a partire da materiali raccolti nel con-
testo urbano torinese, definisce la va-
riabilità sociolinguistica di diversi tratti 
di italiano regionale piemontese. Sul 
piano morfologico è collocabile anche 
lo studio di Cortinovis e Miola (2009), 
focalizzato sull’estensione e la produt-
tività del suffisso -uso, che secondo gli 
autori si è propagato nel linguaggio 
giovanile torinese probabilmente at-
traverso alcuni dialetti e italiani regio-
nali meridionali. La varietà giovanile 
torinese è trattata anche in Bellone 
(2018), che presenta e analizza una 
raccolta lessicale e fraseologica tratta 
anche da dati di parlato4. 

Una disamina che coinvolge i diver-
si livelli della lingua e che si focalizza 
sulle peculiarità di questa varietà è 
presente in Cerruti (2011). Lavori di 
portata più generale e orientati anche 
all’identificazione delle diverse varietà 
diastratiche e diafasiche dell’italiano 
torinese sono costituiti da Cerruti e 
Ballarè (2021) e Cerruti (2021). In que-
sti lavori è presentato il ParlaTO5, un 

4 La descrizione di fenomeni riconducibili non 
solo all’italiano torinese ma, più in generale, 
alla varietà di italiano regionale piemontese è 
disponibile anche in Ricca (2002); Regis (2006, 
2017); Telmon (1993). Per un inquadramen-
to sociolinguistico della varietà all’interno del 
repertorio della comunità, si rinvia a Sobrero 
(1973), Marazzini (1992, 2012), Cerruti (2003). 
Un punto di riferimento essenziale per l’analisi 
dei tratti della varietà in relazione al dialetto lo-
cale rimane Berruto (1974).
5 www.corpusparlato.com

corpus di parlato spontaneo raccolto a 
Torino tra il 2018 e il 2022, per mezzo 
di interviste semi-strutturate. Il cor-
pus, che costituisce un modulo del KI-
Parla (Goria e Mauri 2018), contiene 
dati provenienti da più di un centinaio 
di parlanti appartenenti a diverse fasce 
d’età, sia di provenienza italiana (pie-
montese e non), sia di origine straniera, 
con gradi di istruzione e tipi di occu-
pazione lavorativa differenti. Il Parla-
TO rappresenta al momento la risorsa 
di parlato italiano torinese più comple-
ta e potrà costituire la base di dati con 
cui confrontare la varietà di torinese 
del passato. Un altro corpus in cui To-
rino è presente come punto di indagi-
ne è il CLIPS - Corpora e lessici di italia-
no parlato e scritto (Albano Leoni 2007; 
Savy e Cutugno 2009), che contiene 
registrazioni anche di italiano torinese 
in differenti situazioni comunicative.

2. Giorgina Levi
Giorgina Levi Arian6 nasce a Torino 

nel 1910 in una famiglia ebraica antifa-
scista, da Gemma Montagnana, sorella 
di Rita (politica, parlamentare del Par-
tito Comunista Italiano  e membro 
dell’Assemblea Costituente italiana, 
nonché moglie di Palmiro Togliatti) e 
Marco Levi, impiegato nella sede cen-
trale della Banca Commerciale Italiana. 

6 Per un resoconto più articolato della vita di 
Giorgina Levi, si rimanda il lettore al profilo 
biografico disponibile in Mereu (2024).

Il Fondo Giorgina Levi Arian:...
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Dopo la laurea in Lettere nel 1933 
presso l’Università di Torino, Gior-
gina Levi inizia la sua carriera come 
insegnante. Si sposa con il medico 
psichiatra tedesco Enzo Arian, che, in 
quanto ebreo e attivista marxista, in 
seguito all’avvento di Hitler al gover-
no era stato espulso dalla Germania 
ed era emigrato a Torino. Nel 1939, 
con l’emanazione delle leggi razziali, la 
coppia emigra in Bolivia, dove rimane 
fino al termine della guerra. Rientrata 
nel capoluogo piemontese, la studio-
sa si iscrive al PCI e svolge un’inten-
sa attività politica, oltre al suo lavoro 
come insegnante presso il Liceo Clas-
sico Vincenzo Gioberti di Torino. A 
partire dalla fine degli anni Quaranta, 
ricopre una lunga serie di incarichi po-
litici: segretaria dell’Associazione Ita-
lia-Urss (1947-1954), componente del 
Comitato federale (1951) e responsa-
bile della Commissione culturale della 
federazione provinciale torinese co-
munista (1954), consigliera comunale 
a Torino (1956 e 1964). Nel 1963 e nel 
1968 viene eletta poi alla Camera dei 
Deputati e riveste l’incarico di Segre-
taria della Commissione Istruzione, 
facendosi portavoce di importanti bat-
taglie per una scuola pubblica demo-
cratica. Nel 1963 fa parte della prima 
delegazione inviata dal PCI in Israele 
e negli anni Settanta svolge il ruolo di 
accompagnatrice delle delegazioni di 
partiti comunisti dell’America Lati-
na e del Vietnam. Nel 1969 è prima 

firmataria della proposta di legge alla 
Camera “Istituzione di sezioni serali 
di scuole medie e secondarie statali e 
norme sui rapporti di lavoro per i la-
voratori studenti”, con la quale si insi-
ste sul dovere dello Stato di occuparsi 
dei problemi della scuola serale al fine 
di limitare la speculazione privata, ga-
rantire il diritto allo studio a tutti (la-
voratori compresi) e contribuire alla 
risoluzione dei problemi legati alla qua-
lificazione e dequalificazione in funzio-
ne del progresso tecnico (Foa 1969).

Una volta conclusi il mandato come 
parlamentare e il lavoro di insegnante, 
intraprende un appassionato percorso 
di ricerca storiografica, seguendo di-
versi filoni di ricerca, tra cui ricordia-
mo le origini della comunità ebraica in 
Piemonte, la storia dell’associazioni-
smo operaio cittadino e lo studio delle 
fonti orali. Collabora con diversi pe-
riodici, tra i quali troviamo “L’Unità”, 
“Rinascita”, “Vie nuove”, “Riforma 
della scuola”, “Nuova società”, “Cu-
bana. Latinoamerica”. Fa inoltre parte 
del Consiglio della Comunità Israeli-
tica di Torino e del Gruppo di studi 
ebraici, fondando nel 1975 il bime-
strale ebraico “Ha Keillah”, che dirige 
fino al 1988. Nel 2010, in occasione 
del suo centesimo compleanno, il Co-
mune di Torino le conferisce la massi-
ma onorificenza, il Sigillo della Città. 
Muore nel 2011 nella sua città natale.

Le sue pubblicazioni scientifiche si 
situano al crocevia tra la storia orale 
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e l’antropologia e si basano sulle te-
stimonianze registrate durante l’arco 
della sua vita (Levi 1971, 1976, 1979, 
1982, 1985a, 1985b, 2005; Levi & Co-
rinaldi 1981; Levi et al. 1969; Filippa 
& Levi 1989). 

3. Il Fondo Giorgina Levi Arian
Il Fondo Giorgina Levi fa parte della 

sezione Archivi personali dell’Archivio 
Istituto Piemontese “Antonio Gramsci” 
di Torino e consiste, complessivamente, 
di 259 unità che si distribuiscono lun-
go un arco temporale che si estende dal 
1899 al 2005. Lo schema di classifica-
zione dei materiali segue l’ordine con il 
quale i documenti erano conservati dal-
la studiosa ed è organizzato secondo le 
seguenti serie e sottoserie:

 
Serie 1: Attività politica, 1939 – 2001:
- Sottoserie 1: Attività in Consiglio 

comunale, 1955 – 1963
- Sottoserie 2: Attività parlamentare, 

1963 – 1991
- Sottoserie 3: Politica in genere, 

1939 – 2001
- Sottoserie 4: Associazione Italia-

Urss, 1945 – 1976
Serie 2: Scuola, 1920 – 2002
Serie 3: America latina, 1939 – 1996
Serie 4: Ebraismo, 1933 – 2002
Serie 5: Studi e ricerche, 1917 – 2002
- Sottoserie 1: Studi e ricerche, 1917 

– 2002
- Sottoserie 2: Cultura in genere, 

1958 – 2001

Serie 6: Corrispondenza, 1919 – 2002
Serie 7: Documenti personali, 1899 

– 2002
- Sottoserie 1: Documenti personali, 

1899 – 2002
- Sottoserie 2: Tessere e agende, 1911 

– 2002

Oltre a queste serie (che corrispon-
dono a quelle riportate nella scheda di 
presentazione del Fondo), sono inol-
tre consultabili altre due sezioni, l’Ar-
chivio fotografico e le Interviste.

3.1. Le interviste
La maggior parte dei materiali sonori 

del fondo (un centinaio) è costituita da 
interviste, che rappresentano il materia-
le su cui Giorgina Levi ha basato le sue 
pubblicazioni. Sono presenti poi anche 
altre tipologie di registrazioni, come can-
ti, lezioni e interventi pubblici di varia 
natura. Esito della digitalizzazione delle 
audiocassette, i file sonori sono conser-
vati in formato mp3. La qualità audio è 
molto variabile: mentre in alcuni casi il 
segnale è pulito, per altre registrazioni 
decifrare quanto viene prodotto dagli 
intervistati è molto complicato.

I materiali sonori sono ripartiti tra le 
seguenti sezioni, che riflettono la plu-
ralità dei temi affrontati dalla studiosa:

a) Attività assistenziali, sportive e 
culturali delle associazioni operaie 
(1972 – 1992)

b) Bolivia e Sudamerica (1972 – 
1985)

Il Fondo Giorgina Levi Arian:...
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c) Ebraismo e antisemitismo (1979 – 
1986)

d) I lavoratori-studenti (1967)
e) I Montagnana (1973 – 1991)
f) Resistenza (1973 – 1985)
g) Storie di donne e uomini (1975 – 

1986)
h) Varie (1974).

Il formato delle interviste può esse-
re definito semi-strutturato: Giorgi-
na Levi pone delle domande ai suoi 
interlocutori, ma la struttura del-
la conversazione è molto flessibile. 
La registrazione inizia sempre con 
l’indicazione delle coordinate tempo-
rali e spaziali dell’evento, il nome e il 
cognome dell’intervistato e, talvolta, 
qualche informazione biografica ag-
giuntiva. Nella maggior parte dei casi, 
le interviste coinvolgono due soggetti, 
ovvero l’intervistatrice e un intervista-
to, ma sono presenti anche delle regi-
strazioni che si allontanano da questo 
modello, per la presenza di due inter-
vistati o di due intervistatori.

Le lingue usate durante le interviste 
sono l’italiano e il dialetto piemonte-
se. A seconda dell’interlocutore e delle 
indicazioni dell’intervistatrice, le con-
versazioni possono presentarsi intera-
mente in piemontese, nei due codici, 
oppure totalmente in italiano.

Le persone intervistate sono figure le-
gate ai diversi temi di studio e interesse 
della ricercatrice, come, per esempio, 
coordinatori di associazioni e circoli, 

membri della famiglia Montagnana, 
residenti nei diversi quartieri di Torino. 
Dato che le interviste raccolgono le 
esperienze biografiche di queste perso-
ne, le loro identità sono note. La loro 
provenienza è varia, ma riconducibile 
per lo più all’area piemontese. Le infor-
mazioni sociodemografiche dei sog-
getti registrati sono spesso disponibili 
nella scheda di presentazione dell’in-
tervista, in cui si dà brevemente conto 
del contenuto della conversazione e dei 
suoi protagonisti, mentre altri dati sono 
ricavabili direttamente dall’intervista. 

4. Trascrizione delle interviste e 
prime osservazioni

Prima di intraprendere l’analisi lin-
guistica dei dati, è stata compiuta una 
selezione delle interviste sulla base dei 
seguenti criteri: a) origine del parlante, 
b) anno di nascita del parlante, c) anno 
di registrazione, d) lingua dell’intervi-
sta, e) qualità dell’audio. Tale filtro ha 
condotto a una selezione di 9 parlanti 
(compresa l’intervistatrice) nati tra il 
1895 e il 1910 e registrati negli anni dal 
1973 al 1985, che impiegano l’italiano 
nelle interviste. I metadati di questi 
locutori sono quasi sempre presenti 
nelle schede delle fonti. Di seguito si 
riporta l’elenco dei parlanti selezionati:

1. Giorgina Levi
2. Rita Montagnana, nata a Torino 

nel 1895; politica, esponente e parla-
mentare del Partito Comunista Italia-
no, nonché sarta
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3. Elena Montagnana, nata a Torino 
nel 1900; sarta e poi maestra di scuola 
elementare

4. Odilla Bioletto, nata a Torino nel 
1895

5. Vittorio Foa, nato a Torino nel 
1910; politico, sindacalista, storico e 
saggista

6. Domenica Fiorio, nata a Torino 
nel 1906; Segretaria del Comitato di 
Solidarietà Democratica e sarta

7. Teresa Bosco, nata a Torino nel 
1900

8. Pietro Rocca, nato a Torino nel 
1910; operaio FIAT e poi dell’Aereo-
nautica, idraulico

9. Albina Lusso Caviglione, nata a 
Torino nel 1902.

Il parlato prodotto da questo sot-
tocampione di parlanti è stato intera-
mente trascritto con il software di an-
notazione linguistica ELAN (Sloetjes 
e Wittenburg 2008), che consente di 
avere una sincronizzazione del segnale 
audio con la trascrizione. Al momento 
il parlato trascritto ammonta a 7 ore, 
45 minuti, 35 secondi.

Da una prima osservazione dei dati 
sono emersi già alcuni fenomeni fone-
tici che meritano di essere menzionati:

- la realizzazione molto aperta della 
vocale anteriore /e/, in posizione to-
nica, in sillaba aperta (es. sera [ˈsɛ:ra]) 
e in sillaba chiusa, con coda nasale o 
vibrante, es. isolamento [izolaˈmɛnto], 
diverso [diˈvɛrso];

- la produzione arretrata di /a/, pre-
valentemente in posizione tonica e in 
sillaba aperta, es. pane [ˈpɑ:ne], ma rin-
tracciabile anche in sillaba chiusa, es. 
tanto [ˈtɑnto];

- la produzione di /o/, che tende a 
essere pronunciata come [ɔ] e, soprat-
tutto in sillaba chiusa, è realizzata da 
alcuni parlanti con una dittongazione, 
es. voto [ˈvwɔto] (su questo, si veda an-
che Tabasso 1972-1973).

Un’analisi sistematica delle produzio-
ni dei parlanti consentirà di individua-
re in modo più preciso i diversi vincoli 
linguistici e i fattori extralinguistici che 
regolano la variazione di questi e degli 
altri fonemi del sistema vocalico.
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